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M
aurizio Lupi è una delle facce più note del
pidiellismo televisivo. Casinista e sguaiato,
quando l’ordine di scuderia era quello di im-

pedire agli altri di parlare, ora vorrebbe rappresentare
la faccia suadente del partito responsabile, che appog-
gia Monti e intanto organizza congressi e primarie.
Ma, come ha dimostrato l’altra sera da Lilli Gruber,
non bisogna ricordargli che il Pdl è pieno di indagati e
perfino di…Dell’Utri. Allora ritorna feroce e tira fuori
la presunzione di innocenza: una sorta di muro contro
ogni richiesta di legalità. Del resto, lui, come tutti gli

altri del suo partito, non ha ancora digerito Mani Puli-
te, che fu solo la prova generale della persecuzione
giudiziaria contro il caro leader Berluscon il Sung e i
suoi più stretti collaboratori. Benché alcuni rei confes-
si, come il fratello Paolo e altri già arrivati al terzo
grado di giudizio, non avendo potuto usufruire della
prescrizione ad personas. Solo quisquiglie, come di-
rebbe Totò, mentre l’ex ministro Galan va al sodo, ri-
velando in tv che tutte le tessere del Pdl sono false.
Non per niente a verificarle hanno mandato Verdini,
da cui nessuno comprerebbe un partito usato.❖

Lupi e la presunzione d’innocenza

Maria Novella Oppo

I partiti, quelli sì, sono stati colpiti, delegittimati (e
molto ovviamente hanno messo del loro). Ma non
ha tratto beneficio la qualità della democrazia. Sem-
mai nel ventennio ha trovato impulso una spavento-
sa crescita delle disuguaglianze sociali: e chi può ne-
gare oggi l’evidenza di una connessione tra l’egemo-
nia liberista e i miti iper-maggioritari, spacciati en-
trambi come vettori di libertà per tutti? La sinistra è
uscita malconcia dal confronto-scontro con le forze
prevalenti sul mercato. Eppure negli anni Novanta
ha giocato le sue carte. E da noi può anche vantare di
aver ricostruito una prospettiva europea per l’Italia.

Nella vittoria si può incubare la sconfitta futura. E
nella difficoltà si può costruire il successo di doma-
ni. La nascita del governo Monti nel contesto della
crisi politica e finanziaria dell’Europa reca un segno
di opportunità. Berlusconi è stato sconfitto, e con
esso l’ipotesi di un blocco populista, a trazione nordi-
sta fino a indebolirne il carattere nazionale, senza
confini a destra eppure garante di equilibri nel fragi-
le capitalismo italiano.

Il nuovo governo, nato con l’apporto determinan-
te del centrosinistra, è una chance per il Paese. Ma è
anche un terreno di battaglia politica. Come dimo-
strato sin dal primo decreto salva-Italia. Ora gli inte-
ressi contrapposti e le diverse visioni politiche si mi-
surano sulle liberalizzazioni e la riforma del merca-
to del lavoro. Non esistono governi tecnici. Governa-
re non vuol dire eseguire al meglio gli ordini di
un’autorità superiore, sia essa europea o internazio-
nale. Eliminare la politica può anche essere l’obietti-
vo di qualcuno, ma in ogni caso è una menzogna.
Chi vuol dare priorità all’articolo 18, tanto per fare
un esempio, non può pretendere di spacciare questa
scelta come dato tecnico ineludibile.

In questa consapevolezza c’è la scommessa dei
progressisti sul governo Monti. Criticarne alcune de-
cisioni, tentare di rafforzarne altre, battersi per talu-
ni obiettivi, misurarsi apertamente con il centrode-
stra in Parlamento prefigurando lo scontro politico
di domani, è il modo migliore per rafforzare la legitti-
mità di questa transizione italiana. Il governo Monti,
pur nella sua peculiarità, resta un governo politico
secondo la nostra Costituzione. Chi descrive la solu-
zione tecnica come un eldorado (perché spera di per-
petuarla) lavora invece alla delegittimazione della
politica. Con lo scopo di tenere l’Italia prigioniera del-
la Seconda Repubblica. E magari in questo disegno
sono iscritti anche coloro che gridano all’inciucio per
scongiurare l’intesa necessaria ad archiviare final-
mente il Porcellum.

Il centrosinistra deve giocarsi la sua partita a testa
alta. La sfida è culturale, politica, anche organizzati-
va. Ma ciò che è necessario è avere un pensiero criti-
co. Anche il nostro campo è attraversato da culture
ostili, a tratti persino colonizzato dal pensiero unico.
Sarebbe un errore contrapporre la necessaria allean-
za con i socialisti europei con l’orizzonte democrati-
co del centrosinistra italiano. La cultura democratica

può offrire nel nostro Paese molti strumenti e molte
risorse in più nella battaglia contro quell’ortodossia
liberista, che resta dominante nonostante il fallimen-
to del 2007. Ma l’impresa non è facile e il tempo è
scarso.

C’è un intreccio tra crisi economica e crisi antropo-
logica. Il paradigma individualista sta corrodendo le
reti di solidarietà umana e i corpi intermedi. Il decli-
no dei partiti non è solo una questione istituzionale
o morale. Nel personalismo della Costituzione e nel-
la costruzione di una nuova idea di pubblico c’è il
destino del centrosinistra italiano. Non c’è democra-
zia senza partiti. Non c’è coesione sociale senza sin-
dacati. Non c’è pluralismo economico senza la coope-
razione e il no profit. Non si ricostruisce un «pubbli-
co» forte senza la sussidiarietà. Non c’è libertà indivi-
duale se le donne e gli uomini vengono lasciati soli
davanti allo Stato e al mercato. Rimettere con i piedi
per terra il confronto sul lavoro, dando priorità alla
lotta contro la precarietà, è solo uno dei fronti aper-
ti. La stessa partita delle liberalizzazioni ha moltepli-
ci ricadute sociali. Ad esempio, il decreto va corretto
per evitare una contrapposizione tra agricoltori e di-
stribuzione, con un ingiusto aggravio di costi sulla
cooperazione a vantaggio delle multinazionali.

La stessa battaglia di Confindustria sta assumen-
do un valore generale: il bivio è tra un sindacato de-
gli imprenditori che concorre a un nuovo patto socia-
le e l’ambizione di farsi partito, scommettendo su un
esito oligarchico della crisi. È anche il bivio che ha di
fronte l’Italia.❖
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S
iamo greci da almeno cen-
toventotto generazioni, da
quando nel Mediterraneo
circolavano ceramiche a fi-

gure rosse e nere, la notizia del gior-
no era che una donna (Kyniska di
Sparta, per la cronaca) aveva vinto
una gara olimpica («signora mia,
non ci sono più le olimpiadi di una
volta») e lo spread era fra il tetra-
dramma di Atene e il decadramma
d'argento di Siracusa. Abbiamo no-
mi greci, usiamo parole greche e an-

cora di più – e persino a nostra insapu-
ta – concetti greci, idee greche, sia
astratte che concrete, in forme di co-
lonna, di anfora o di divinità. C'è tal-
mente tanta Grecia diffusa per ogni
dove che oggi ci duole tantissimo il
suo stesso dolore. Specie alle zie, che
questa parentela la vivono come qua-
lunque altra: con empatia e senso del
sacro.

«Che poi non capisco – faceva zia
Enza, da sempre portatrice del dub-
bio metafisico (che è un'altra parola e

un'altra idea greca) – come fa a fallire
un Paese? Può fallire un'impresa, una
bottega, un progetto. Ma come falli-
sce un Paese intero? E di chi è, in quel
caso, la colpa? Chi sono, i greci?».

«E perché – la incalzava la sorella,
che c'ha il pragmatismo idealistico fin
da piccola – allora chi sono gli italia-
ni?».

E lì la cosa si faceva davvero – co-
me è giusto, e in Meridione di più –
roba da sofisti. Che erano quelli che
portavano alle estreme conseguenze

la logica, fino alla curva dell'assurdo,
dove di solito finisce la logica e pure
la finanza mondiale.

«È colpa dei greci, se la Grecia af-
fonda? Di tutti i greci? E se ora l’Italia
fallisse, sarebbe colpa mia? Siamo an-
che noi greci?» s'interrogava, in acca-
nimento metafisico, zia Mariella.

«Sì – le ha risposto, ieratica, zia En-
za - Tutti i popoli sono greci, i greci
perdono, tutti i popoli perdono».

Si chiama sillogismo. Indovinate
chi lo ha inventato.❖
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